
CULTURA E SPETTACOLI 

AGibellina 
Orestiadi 
d'Egitto 
(e di Cile) 
•HJrOMA. Giunte «Ila settima 
•dizione, le «Orestiadi dt-Gi-
bélllna» f i aprono quest'anno 
ll!2l luglio con La /tastone di 

• Oeopalm del poeta egiziano 
Ahrned Shawql, Nella consue
ta conferenza stampa organiz
z i l a per presentare la rasse
gna; il direttore artistico Fran
co Quadri ha sottolineato la 
complessità e l'intemazionali-
ta dei progetti, allestUÌ nella 
citta nuova e nelloapazio dei 
Ruderi della vecchia Glbellìna 
distrutta daMertemoto del ',68. 
Seconda rappresentazione, un 
adattamento di Raul Ruii Ispi
r i lo ralla Spagna barocca, 
rrfcntre la scuola di teatro di 
CiUlllna presenta un collage 
di frammenti, poesie e canzo
ni ispirati a Jean Getter, Sarte, 
Max Aub ed-alM: 
; 'Lp passioni di Cleopatra -

ha; precisato Quadri - è la 
mtsjil in acena di un lesto di 
ShjtJWUii. detto "il principe dei 
poeti", aeriti? alla flne.del se
colo scorsoie mal integral
mente rappresentato. Nel te-
srp.-scrltto in occasione dell'i
naugurazione del Canale di 
S m e l a storia della regina e di 
Marc'Antonio e-stata.amblen-
tata hej d ima particolarissimo 
dell'Alessandri» d i quel perio
do». Regista ed 'autore dell'a
dattamento è il tunisino Che
li!, mentre II progetto scenico 
e {.Costumi (una piramide di 
Ilice circondata di obelischi e 
dejle,maschere-sculture) so-
nofirrnati Arnaldo Pomodoro. 
, Dedicatosi ultimamente al 

teatnv i l regista fileno Raul 
Rjiii presenta alle-Oreslladl. 
un lavoro spettacolare; a lun-
gO'.eiaborato e riadattato e 
preso da L'Atto della Pinta d i 
Teplilo f oiengo e da i o trilo
gia di Filami di-Tino de Moli
na. «Sono partito da due Idee 
-* ha detto il regista.- una Ispi
rali)'a una storia cilena sull'a
ria' e l'altra presa da alcuni 
spettacoli che si realizzavano 
ujt lefnpo,- sulle rive dell'ocea
no, molto dilatali e pieni di 
WfaU.Jia'cre&ioiK del man-, 
da a / i r conquista dell America 
- questo (I titolo completo - è 
costruito spila, base delle do
cumentazioni ritrovate a Paler
mo pel 1562, in occasione del 
djbuuo.del)ospeitacoto,di Fo
lengo; una.gigantesca.'appre-. 
sentanone della creazione del 
mondi» che utilizza spazi ampi 
io .diversi.-grandi macchinari e 
juna'grande partecipazione di 
pubblico. Simboleggiato da 
*ma enorme caravella, lo spet-
W o l o d r R u i j verri rappresen
talo in settembre nell'arco di 
Mue serale. OSO. 

I David di Donatello vengono 
assegnati stasera in diretta tv 
La Poster e Malkovich ospiti 
d'onore assieme ad Almodovar 

Lei ha vinto il premio Oscar, 
lui l'ha solo sfiorato 
Ecco come si raccontano due divi 
«emergenti» del cinema Usa 

Il mondo 
La cerimonia di Consegna dei premi 
David di Donatello diventa, da que
st'anno, uno show televisivo. Su Raiu-
nd, dalle 20.30, andrà in onda la tra
smissione Vìva il cinema, condotta da 
Enrico Montesano e Gabriella Carnicci. 
Nei corso del programma verranno as
segnati i 26 premi,1 alla presenza di 

mezzo cinema italiano e di qualche 
ospite straniero (tra cui Jodie Poster e 
John Malkovich,, che hanno incontrato 
ieri la stampa italiana). Tra i momenti 
clou della serata un balletto di Franco 
Miseria in omaggio a Sergio Leone e un 
collegamento in diretta,Con Londra, 
dove Dustin Hofhnan recita in teatro. 

hW^Uadraturiìri^ocaWi 

Primecinema. Regia di Becker 

Cocaina, 
mi lai morire 

MICHUAMMUII 

Qui sopra, Jodie Poster in un'inquadfitura di «Sotto accusa» (per cui ha vinto l'Oscar). A sinistra. John 
Malkovich e Micheli* Pfeifler nel Wm * Stephen Frears «Le relazioni pericolose» _ _ _ _ _ _ _ 

<*sjj ROMA. C'era una volta la 
Hollywood sul Tevere, Oggi ci 
sono i David di Donatello, lan
ciati (con tanto di diretta tv) 
come una specie di risposta 
nostrana all'Oscar. Esagera-
rioni a parte, un pezzettino di 
Hollywood è comunque a Ro
ma proprio per la cerimonia 
dei David: gù americani ven
gono sempre volentieri in ita-
Ila» Jodie Poster e John Malko
vich non si sono fatti pregare, 
Sono candidati al David come 
migliori interpreti stranieri, e 
sono entrambi reduci dall'a/-
tra candidatura, quella che 
per un attore americano può 
cambiare una carriera- l'O
scar, appunto. Jodie Foster 
l'ha anche vinto (anche se 
quando venne a Roma In feb
braio, dopo Berlino, si disse 
•sicura di perdere*), John 
Malkovich'ha'dovuto cedere il 
passo al Dustin Hoffman pi
gliatutto di Rain Man, e forse 
la cosa non l'ha divertito, per
ché a domanda su Dustin (ha 
lavoralo con lui in Morte di un 
commesso viaggiatore) ri
sponde. «Una volta ero In ae
reo insieme al produttore di 
Ram Man, eravamo alla vigilia 

degli Oscar. C'era tempesta, 
l'aereo ballava parecchio e ci 
siamo detti. "Se cadiamo, al
meno non sapremo mai se 
Dustfn ha vinto o perso". 
Scherzi a parte, Hoffman mi 
ha insegnato alcune cose, ma 
sono molte le persone che mi 
hanno insegnato qualcosa 
nella vita. Non è l'attore più 
bravo con cui ho lavorato, ma 
è sicuramente il più intelligen
te». 

Se Malkovich ha sfioralo 
l'Oscar con Le relazioni peri
colose, Jodie Poster l'ha vinto 
con Sotto accusa Inevitabile 
chiederle se la mitica statuetta 
ha cambiato la sua vita. La ri
sposta è spiritosa «Credo sia 
pia importante la nomination 
della vittoria finale. Perche ad 
essere candidate sono cinque 
attrici su mille, mentre a vince
re l'Oscar è, appunto, solo 
una su cinque». Questione di 
matematica, insomma. «Al di 
là delle battute, la mia vittoria 
è stata importante soprattutto 
per l'aiuto che ha dato al film. 
Sotto accusa non è un film fa
cile. Non è il tipo di pellicola a 
cui si porta la fidanzata al pn-
mo appuntamento. E non e 

certo piaciuto alla maggioran
za "silenziosa" del pubblico 
Pero, grazie all'Oscar, è stato 
nedilato, ha fatto buoni Incas
si, è stato visto da molte perso
ne». 

Dopo Sotto-accusa ha reci
tato in Back Track, dove * una 
«artista concettuale» che lavo
ra con il computer, ed è inse
guita (in quanto testimone pe
ricolosa) da un trucido killer 
interpretato da Dennis Hop-
per. Tra i suoi film passati ama 
particolarmente Taxi Dnuer di 
Martin Scorsese, «che è diven
tato un classico della stona 
del cinema», e Hotel New 
Hampshire di Tony Richard-
son, che invece fu un fiasco, 
cosa che ancora la addolora. 
E in futuro? «Non lo so. Leggo 
molto, sono in caccia di ruoli, 
ma per II momento, nulla. Tra 
i miei sogni c'è la regia ma de
vo trovare la storia giusta». 26 
anni di vita, 23 di camera: Jo
die era sul palcoscenico già 
all'età di tre anni ma non rim
piange di non aver avuto una 
vita normale: «Per me quella 
era la normalità. Ho sempre 
pensato che a 13-14 anni avrei 
smesso, come capita molto 

spesso agli attori bambini Og
gi, invece, credo che sarò 
un'attrice longeva. E comun.-
que, ho avuto una vita torse 
non normale, ma molto sana. 
Il cinema mi ha aiutato nei 
rapporti con gli altri. Sono una 
persona molto insicura, ma 
non ho bisogno di andare in 
analisi perché il cinema é la 
mia terapia». 

Malkovich, invece, sembra 
un giovane equilibrato e sicu
ro di se, anche se confessa di 
avere con il successo «un rap
porto distante e problemati
co». Dustin Hoffman è l'unica 
persona su cui si riesce a 
strappargli una battuta mali
gna. Perii testo, tutu i registi e 
i colleglli con cui ha lavorato 
sono «deliziosi». Inutile dire 
che tra i suoi auton preferiti 
c'è Bernardo Bertolucci, per il 
quale interpreterà (da settem
bre in poi) Il tè net deserto, 
tratto dal romanzo di Paul 
Bowtes. Definisce II proprio 
personaggio «un uomo che 
cerca qualcosa che non trove
rà mai». Lui, invece, ha forse 
trovato qualcosa che non cer
cava, almeno a sentire i suoi 

racconti. Da ragazzo voleva 
diventare guardia forestale e si 
iscrisse a una scuola di recita
zione solo per «inseguire» una 
ragazza di cui era innamorato. 
Non si sente un divo, va poco 
al cinema, e se gli chiedete 
qua! è l'ultimo film che l'ha 
davvero colpito risponde 'Pe
ter Pam Il suo scrittore preferi
to é William Faulkner, gli attori 
che ammira «sono quelli che 
piacciono a tutti: Gene Hack-
man, Marion Brando, Peter 
OToole, Marcello Mastroian-
ni*. 

11 regista che ama, e con cui 
vorrebbe aver lavorato, è Da
vid Lean In questo è d'accor
do con Steven Spielberg, con 
cui fece L'impero del sole, e 
del quale ha un bellissimo ri
cordo: «Mi colpi moltissimo il 
fatto che Steven avrebbe potu
to fare il film da solo.'Sa fare il 
lavoro di tutti, meglio di tutti*. 
Ma I ruoli decisivi delta sua 
carriera sono stati, giura, Urla 
del silenzio e Le relazioni peri
colose: «Capita' poche volte, 
nella carriera, dì fai»? cose che 
ti cambiano la vita. Mi è capi
tato con quei due film, e con 
un paio di ruoli fatti a teatro». 

Come si è trovato, america
no deiritlinois, a calarsi nei 
panni settecenteschi e france
si del nobile Valmont delle Re
lazioni pericolose? «È stato un 
lavoro da equilibrista. Da un 
lato, nel recitare un personag
gio cosi lontano da noi, lem* 
poralmente e culturalmente, 
devi trovare un modo per rela
zionarti a lui, non puoi dare la 
sensazione del "c'era una vol
ta" Dall'altro, non volevo che 
il pubblico mi vedesse sullo 
schermo e mi percepisse co
me un americano moderno. 
Ho dovuto bilanciare le due 
cose». In genere, come si avvi
cina ai personaggi, come si 
prepara9 «Non li studio. Mai 
La cosa pio importante è riu
scire a capire come vedono il 
monda Se lo sentono come 
un luogo tragico, felice, spa
ventoso... e come il mondo in
fluenza te loro azioni». E John 
Malkovich, ti mondo, come lo 
vede? «Dryden diceva che il 
mondo è una tragedia per chi 
usa i sentimenti, e una com
media per chi usa la ragione». 
Non é una risposta... lei usa il 
sentimento, o la ragione? «Tut
ti e due» 

Regia: HaroW Becker. Sceneg
giatura: Derryì Penfesan, dal 
racconto Ladies di Benjamin 
Stein. Interpreti: James 
Woods, Sean Young. Musica: 
Stanley Myers. Usa, 1989. 

SJB) «Per me vendere è più 
importante dei soldi, vuol dire 
che qualcuno crede in me», 
sospira Lenny Brawn, isterico 
commesso viaggiatore che fa 
la fame a New York insieme 
alla moglie Linda. Lui possie
de la grinta giusta, gli manca 11 
prodotto da lanciare. Il caso 
io fa incontrare con uno spe
culatone dì Los Angeles, in tra
sferta" nella Grande Mela, che 
huta le sue qualità: vieni a 
Hollywood, ragazzo, col mer
cato immobiliare farai, una 
fortuna. 

Parte bene Cocaina (il ro
manzo di PitignlU che tanto 
piaceva a Fassbinder non 
c'entra niente), come una di 
quelle storie «rise and fall» 
amate dal cinema americano 
degli anni Trenta e Quaranta. 
La coppiette vola nella città 
degli angeli dove tutto sembra 
a portata di mano: una villetta 
con piscina tanto per comin
ciare, poi una Mercedes rossa, 
abiti d'alta classe, pania 
esclusivi e amicate che conta
no. Che fa il nostro piazziste? 
Vende abilmente beni immo
biliari ai ricchi californiani che 
non vogliono pagare le tesse, 
un iMsmess incredibile che 
aggira le norme tributarie. U 
gioco marciali gormVvele per < 
un po', ma la resa detrarrti é 
in agguato: cambiano le leggi 
e il nostro Lenny Brown non si 
rassegna, anzi mette in cantie
re nuovi affari con un pesce
cane di Beverly Hills. Tra una 
cena di lusso e una scorriban
da in Messico, il nostro arram
picatore comincia a sniffare 
coca, tanto per non perdere la 

carica; ma una dose tira l'ai* 
tra, e nel giro di qualche mesa 
Lenny e la moglie si riducono, 
sul lastrico/È rìnizio di Uh In
cubo a occhi aperti: giù gii) 
nella scala sociale, Lenny ** 
Linda consumano la propria 
vita di cocainomani tra Propo
siti di rivìncite e crisi di asti
nenza, Potrebbero farcela ,w 
solo sé ne andassero qa quel
la maledetta Los Angeles, e 
invece.. 

Versione aggiornate del 
film celebri sull'alcolismo 
(ma siamo lontani dalla vigo
roso asciuttezza di Utoli Giorni 
perduti o / grami del vino e 
delle rose). Cocaina si rifa ad 
un romanzo di Benjamin Stein 
sceneggiato per io scherma 
da Darry! Ponfcsan: purtroppo 
Io spunto sociologico - Los, 
Angeles come capitale di un 
edonismo dai tratti disumani -
si stempera nel melodrammo* 
ne didascalico, con il solito 
corredo di scene madri e d i 
episodi umilianti. Droga tipica 
di chi non si rassegna a veder 
diminuire la propria perfor
mance nel mondo degli affari, 
la polvere bianca perde qui 
ogni traccia di nobiltà •teltsrav 
ria» per mostrarsi in tutte la 
sua violenza stordltrice: da 
questo punto di vista. Cocaina 
può essere utile, al pari dl'uh 
mega-spot della Sanità, m a . * 
probabile che le ambizioni 
del regista (osterò più «Ite,. 
Autore di due film curiosi fft-
campo di cipolle e Tops) ^Ha-" 
rold Becker getta uno sguardo 
pessimista sul mito aitiericanp 
del successo facile; talenta k>-
devole che avrebbe •vutò 'W 
sogno di ben altra sapiens* 
drammaturgica per arrivare al 
cuore del problema. Jamei 
Woods e Sean Young si ade* 
guano al cupo destino del 
personaggi con la grinta so* 
vraeccitata del caso, la sce
neggiatura non li aiuta ma si 
segue con apprensione la loro 

ì agli inferi. 

Mafesthd9 
Un salto sulla Luna 
e uno nella paura 
L'avventura umana nello spazio (quella vera degli 
sbarchi sulla Luna e quella finta della fantascien
za), i sogni della fantasia e gli incubi e gli onori 
delii.mente. Tutto questo ed altro nella nona Mo
strale! film di fantascienza e del fantastico, che si 
apiCa 'toma martedì prossimo. E tra gli ospiti un 
Illustre, «alieno»: Edwin «fìuzz» Aldrìn che, assieme 

[a Neil Armstrong, scese sulla Luna venti anni fa. 

MMATO PALLAVICINI 

jsmROMA. Siete avvisati. Dal 
t6 aU13 giugno non girate nei 
{pressi di piazza Montecitorio: 
potreste fare incontn molto 
Spiacevoli. Deputati a caccia 
degli ultimi voti per le elezioni 
europee? Portaborse e faccen
dieri di vario genere In cerca 
di raccomandazioni? Niente 
'di tutto questo, ma, più teiri-
fbiimente, alieni, mostri, mo

li simbolo del festival 

20 componente dell'equipag
gio dell'Apollo 11, restò in or
bita lunare ad aspettare pa
zientemente il rientro del 
Lem, il modulo lunare sbarca
to sul nostro satellite. Ma quel
l'avvenimento storico sarà ri
cordato anche da una sene di 
documentari sulle diverse mis
sioni Apollo e dall'Inedito, per 
l'Italia, For ali mankind che n-

jstriclattoli e tutto quanto fa fa la stona dei viaggi sulla Lu 
I paura, Le «deliziose» creature n 8 i utilizzando migliaia di me

tri di immagini girate nel cor
so di nove voli spaziali e «gon
fiate» a 35 millimetri con spe
ciali procedimenti 

La mostra, anche quest'an
no sarà divisa nelle due sezio
ni «concorso» e «informativa», 
Numerosi i film in program
ma, con gli americani a farla 
da padrone, ma con incursio
ni in altre cinematografie mi
nori, come la neozelandese, 
presente con Bad toste, consi
derato dagli appassionati del 
genere un cult-movie, e che 
narra le avventure di un grup
po di alieni scesi sulla terra 
per procacciarsi carne fresca 
umana da utilizzare per gli 
hamburger della loro catena 
di fast-food intergalattica E 
non mancheranno altre «ame
nità* del genere, anche se 

| si esibiranno nei cinema Ca-
pranlea e Capmnìchetta, a 

i due passi appunto da Monte-
jcitorio (ma ci sarà anche 
'un'appendice al cinema Ma
dison)! in occasione della no-

1 na Mostra intemazionale del 
film'di fantascienza e del fan
tastico, 

Alla,viglila del decennale, la 
rassegna curata da Adriano 
Pintaldi e Alberto Rivaglieli e 
patrocinata dall'assessorato 
alla Cultura del Comune di 
Roma dedicherà parte delle 
sue giornate alla celebrazione 
del ventennale de) pnmo 
sbarco umano sulla Luna. 
Maestro di cerimonia sarà Ed-
Win «Buzz» Aldrìn, oggi colon
nello, ed allora, Il 19 luglio del 
19Q9, uno del primi (anzi per 
la precisione il secondo) a 

I mettere piede sulla Luna. Il 
1 primo, consegnato ormai alla quest'anno si è cercato di pn-
, storia, hi Neil Armstrong, «legiare 1 filoni strettamente 
• mentre Michael Collins, il ter- fantascientifici e fantasy, dan

do meno spazio al genere 
spiatter (in inglese sta per 
«schizzare», dove gli schizzi 
sono a base di sangue e di al
tri fluidi organici innominabi
li) 

Lo spazio retrospettiva del
l'edizione di quest'anno del 
Fantafestival sarà occupato 
dai film della Mgm Dagli stori
ci 77ie Vnhofy Three, Freaks e 
Mark of the Vampire di Tod 
Browning alle pellicole di un 
grande del genere come Geor
ge Pai, da riproposte di classi
ci come // pianeta proibito e 
2001 Odisea nello spazio al
l'incursione nella fiaba con // 
mago di Oz 11 menu e arric
chito da una rassegna di cor
tometraggi (di cui molti italia
ni), da una selezione del cine
ma fantastico giapponese de
gli anni Ottanta, da due inediU 
di Ken Russell, L'ultima danza 
di Salomè e La tana del verme 
bianco e dal nuovo film di Jo-
dorowski, presentato a Can
nes, Santa sangre mentre in 
apertura della mostra verrà 
proiettato / / dittattore del Para-
dar di Paul Mazursky In mar
gine al festival un convegno 
dedicato al rapporti tra lettera
tura fantastica e cinema ed 
una mostra, curata dalla «New 
cmemagrca» specializzata in 
effetti speciali Incubi d'oro a 
tutti 

•• Una ottimistica ricerca del ministero e un convegno dei critici 
mettono à confronto lo spettacolo di casa nostra con quello europeo 

Lltalia, il Nuovo Teatro Paradiso? 
Quale bagaglio por* l'Italia nell'Europa della cultu
ra? A ridosso delle elezioni del 18 giugno e con 
l'approssimarsi del fatidico 1992, un po' tutti cerca
no di dimostrare che l'Italia non teme confronti. Il 
ministro Franco Carraro, per esempio, ha presentato 
una ricerca .del Censis sugli investimenti per lo spet
tacolo in Europa, mentre i crìtici di teatro hanno or
ganizzato un convegno sulle leggi europee. 

NICOLA F A N O 

SJJJ ROMA Alla vigilia dell'u-
nitrazione europea del 1992, 
sono in motti a chiedersi se e 
come nascerà una comunità 
della cultura, capace di scal
zare nell'opinione comune l'i
dea di un'Europa unita solo 
nel segno dell'economia In 
Italia, per di più, questo pro
blema è sentito in modo terri
bilmente ambiguo se da una 
parte c'è la voglia di avviare 
scambi di idee e tendenze, 
dall'altra c'è il timore che un 
futuro fronte comune europeo 
della cultura possa mettere in 
luce la scarsa attenzione che i 
nostn governanti nservano 
proprio alla cultura 

Insomma, per l'Europa del
le idee, questi sono giorni di 
fuoco: le elezioni del 18 giù* 
gno si avvicinano, quindi tutti i 
governanti cercano di dimo
strare la propna bravura e la 
propna lungimiranza. Ecco, 
allora, nel giro di quarantotto 
ore l'apertura - ieri l'altro - di 
un convegno intitolato Tutteu-
rapa dedicato a «Leggi e politi
che per il teatro» (organizzato 
a Roma dall'Associazione na
zionale dei cntici di teatro) e, 
sempre a Roma, la presenta
zione alla stampa * len - di 
uno studio effettuato dal Cen
sis per conto del ministero per 
il Turismo e per lo Spettacolo 
sui finanziamenti pubblici allo 

spettacolo in Europa 
Confrontando, q risultaU del

l'indagine voluta dal ministro 
Carraro con quelli emersi dal 
convegno dei cnuci di teatro 
(l'assise si concluderà-stamat
tina con un dialogo a distanza 
fra il direttore generale del mi
nistero, Carmelo Rocca, e 
Giorgio Strehler), emerge l'im
magine di un'Italia che spen
de, ma senza alcun cnteno. 
IJO stesso Carraro, intervenen
do ieri l'altro al convegno, 
aveva annunciato tnonfalmen-
te la presentazione della ricer
ca del Censis «Dimostreremo 
come e perché qualcuno, nel
lo scorso autunno, ha dato i 
numeri al lotto comparando le 
spese per lo spettacolo in Ita
lia e nel resto d'Europa». Il to
no elettorale di Carraro (ma 
venato anche dalla preoccu
pazione per la propna ricon
ferma al ministero con la nso-
iuzione della cnsi) si nteriva, 
probabilmente, al fatto'che 
dalla ricerca del Censis risulta 
che l'Italia nel 1987 ha speso 
per lo spettacolo quasi 1.400 
miliardi di lire attraverso lo 
Stato centrale, le Regioni, le 
Province e i Comuni La Ger
mania federale, nello stesso 
anno, ne ha spesi quasi 2,500, 
la Francia più di 1 500, la Gran 
Bretagna circa 500 e la Spa
gna quasi 300 Ma le cifre d'tn-

vestimento appanno più chia
re se niente alla porzione di 
bilancio complessivo che e&>e 
espnmono L Ì Germania fede
rale ha speso per lo spettacolo 
quasi lo 0,6 per cento del pro
prio bilancio, la Francia oltre 
lo 0,4, la Spagna più dello 0.2 
e l'Italia e la Gran Bretagna lo 
0,3 Come si vede, la politica 
d'investimenti per lo spettaco
lo dell'Italia del pentapartito è 
assolutamente identica a quel
la della Gran Bretagna tliat-
cheriana proprio come han
no sempre affermato gli avver
sari di Carraro, Le percentuali, 
comunque, differiscono se ri
ferite al prodotto interno lordo 
(il Pil, cioè la ricchezza globa
le dì un paese): la Germania 
federale spende per lo spetta
colo lo 0,18 del proprio P)l, la 
Francia lo 0,14, la Gran Breta
gna lo 0.05, la Spagna lo 0,08 
e l'Italia lo 0,15 

La ricerca voluta da Carra

ro, comunque, non chiarisce 
ogni dubbio poiché gli ìnvesti-
menU per lo spettacolo degli 
enU locali non sono stati som
mati caso per caso, ma sem
plicemente stimati sulla base 
di una campionatura. Risulta, 
comunque,che il 61 percento 
dei quasi 1.400 miliardi del 
1987 sono stati spesi dallo Sta
to centrale, il 23 dal Comuni, 
TU dalle Regioni e il 4 dalle 
Province. 

II vero problema, dunque, 
non riguarda strettamente le 
cifre; nguarda, piuttosto, i a l 
teri che conducono a questi 
investimenti. Cnten poco 
comprensibili qui da noi, al 
contrarto di quanto succede 
negli altri paesi europei, come 
hanno vanamente dimostrato 
gli interventi al convegno de-
l'Associazlone dei cnticl di 
teatro La Gran Bretagna, per 
esempio, finanzia una ristret
tissima cerchia di enti pubblici 

i quali a propna discrezione, 
palesando scelte precise (di
scutibili con estrema chiarez
za, dunque), sostengono que
sta o quella attività La Germa
nia federale, invece, affida il 
potere decisionale alle Regio
ni, le quali compiono scelte 
legate alle esigenze specifiche 
delle rispettive popolazioni. In 
Italia, invece, la centralità del
l'intervento pubblico per lo 
spettacolo non è sorretto da 
scelte o parametri legislativi. II 
solo rifenmento è rappresen
tato dal Fondo unico per lo 
spettacolo, istituito nel 1985, 
che provvede alle distinzioni 
percentuali degli investimenti 
nei van setton. All'interno dei 
vari seriori, poi, le leggi o man
cano completamente, come 
ne) caso dei teatro, oppure so
no incongrue e superate. 

Alla fin fine, le cifre sban
dierate ien pomeriggio da Car
raro durante una kermesse al 
Teatro dell'Opera, tra espo-
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nenti del Censis. attori, sovrin
tendenti e abbagli di riflettori 
televisivi, non fanno che con
fermare le perplessità di sem
pre sulla politica del nostro 
governo in materia di spetta
colo L'esiguitì dell'Investi
mento rispetto al bilancio 
complessivo dello Stato si ri
flette anche in un'assenza di 
princìpi. Se si aggiunge, poi, 
che i pochi principT annuncia
ti da Carraro In previsione del
le nforme (mancate) del tea
tro e della musica sono discu
tibilissime (privilegio (Iella 
quantità rispetto alla qualiu, 
assoluto disinteresse per II va
lore artistico delle produzio
ni) , la faccenda appare in tut
ta la sua gravità. La crisi for
male di governo, per ora, ha 
congelato ogni attività minlstij-
riale. Ma non è nemmeno pro
babile che il nuovo esecutivo 
(con o senza Carraro) sapra 
affrontare dai versante giusto ti 
problema. 
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